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LA RELAZIONE DI ALDO TORTORELLA E IL DIBATTITO ALL'INCONTRO PROMOSSO DAL PCI 

Il ruolo delle forze 
culturali 
nell'opera 
di risanamento 
e di rinnovamento 
dell'Italia 

Un incontro di lavoro di 
intellettuali comunisti e di in
dipendenti presenti nelle liste 
elettorali del PCI .si è tenu
to ieri nella swle del Comi
tato Centrale presente il com
pagno Enrico Berlinguer. Ha 
introdotto la discussione una 
relazione del compagno Aldo 
Tortorella sul « ruolo delle 
forze culturali nell'opera di 
risanamento e di rinnovamen
to dell'Italia ». 

E" un tema che è tornato 
in primo piano dopo il 15 
giugno come riflesso dello 
spostamento a sinistra di una 
larga fascia di lavoratori in
tellettuali ma anche — ha 
sottolineato Tortorella — di 
.uno stato di crisi che tocca 
la .società nel suo comples
so, l'immagine che essa ha di 
sé e i valori su cui è stata 
cost ruta . E' la crisi della 
egemonia ideale e culturale 
delle classi dominanti e di 

una guida politica affidata 
per tanti anni a governi in
capaci di seguire un dise
gno coerente e di sostenersi 
su una visione lungimirante 
delle cose. 

Nel campo della cultura si 
liove manifestare la capaci
tà di stare al confronto con 
gli altri paesi modera e di 
non rimanere in condizione 
di subalternità e di arretra-
tt/./.u. Questo è il significato 
della presenza di tanti intel
lettuali nelle nostre liste e 
della nostra apertura a posi
zioni di pensiero — laiche e 
cattoliche — tra di loro di
verse e del tutto autonome. 
E' impensabile che una sola 
corrente culturale possa af
frontare e risolvere problemi 
cosi ardui come quelli che 
ha di fronte il nostro paese. 
Sul terreno della cultura. 
semmai, ù ancora più eviden

te il pericolo che può esse
re rappresentato da orienta
menti integralistici. 

Noi comunisti rifiutiamo ta
li orientamenti dopo averli 
combattuti nelle nostre stes
se file. Affermiamo il prin
cipio della tolleranza come 
valore non superabile e la 
necessità di comprendere le 
ragioni di fondo che anima
no ogni posizione culturalmen
te consapevole, in modo da 
poter affrontare i problemi 
che ]a storia pone di volta 
in volta con il massimo di 
contributi possibili. Ma pro
prio il lungo sforzo che si è 
dovuto fare per liberarsi da 
tentazioni integralistiche ci 
permette oggi di avvertire 
quanto siano gravi posizioni 
di rigidezza. intolleranza, 
chiusura settaria che affiora
no in varie forze politiche e 
in vari campi. 

Vogliono contribuire all'affermarsi 
di unr nuovo sistema di valori 

Tortorella ha respinto due 
accuse — di segno opposto — 
mosse al PCI: di voler sta
bilire una egemonia di par
tito sulla cultura italiana e 
di cercare di giungere a chis
sà quali confusioni nella bat
taglia delle idee. La nostra 
ambizione, la nostra volontà, 
è invece quella di contribui
re all'affermarsi di un nuo
vo sistema di valori e di una 
nuova egemonia come por
tato di una classe nuova che 
sorge e di un ampio blocco di 
forze politiche e sociali, non 
come espressione ristretta di 
partito. In una certa misura 
questo processo è già in atto 
e siamo orgogliosi di esserne 
parte attiva, ma nella con
sapevolezza di esserne appun
to una parte, una componen
te. senza alcuna pretesa 
esclusivistica o totalizzante. 

Xcl nostro stesso partito mi- j 
litanti di diverse matrici idea
li e culturali, laiche e catto
liche, e varie interpretazioni 
del pensiero marxista si con
frontano, in un dialogo per
manente che feconda la no
stra ricerca e la nostra po
litica. E' pretestuosa, perciò, 
la critica di qualche esponen
te democristiano che ci at
tribuisce la tesi di una to
tale « organicità ». intesa co
me omogeneità, della cultura 
ad un determinato progetto 
politico, per contrapporle lo 
ideale — che sarebbe custodi
to e difeso dalla DC! — della 
autonomia della cultura e de
gli intellettuali. Solo una let
tura stravolta di Gramsci può 
spiegare che si giunga a que
ste deformazioni, se si pensa 
che è proprio con Gramsci 
che il marxismo italiano si 

affranca dalle posizioni deter
ministiche e meccanicistiche 
e intende pienamente il rap
porto che si istituisce nel du
plice senso t ra la base eco
nomica della società e le sue 
espressioni sovrastrutturali. 
Sul principio della più ampia 
libertà e autonomia della cul
tura non può esservi, dunque, 
alcuna contrapposizione con 
noi. Ma la questione — ha 
precisato Tortorella — è un' 
altra. Libertà e autonomia 
non possono essere concepite 
come separazione della ricer
ca culturale e del sapere in 
una sorta di ghetto, più o me
no indorato di concessioni cor
porative, poiché proprio que
sta separazione condanna la 
cultura in una condizione 
subalterna, utile solo al man
tenimento dell'ordine esi
stente. 

In questi 30 anni si è attuata 
una emarginazione sostanziale della cultura 

Qui è il danno più grave 
recato in questo campo da 
trent'anni di direzione demo
cristiana dello Stato. Si è ve
nuta attuando una emargina
zione sostanziale della cultu
ra . La politica conservatrice 
che è stata seguita, quasi 
di necessità portava a scar
tare le inquietudini di ogni se
ria elaborazione culturale e di 
ogni seria ricerca. Voltava le 
spalle a fermenti assai vivi. 
a una estesa domanda cul-
t tira Io. agii sforzi di sprovin
cializzazione e di rinnovamen
to della cultura che hanno re
gnato originalmente la vita 
italiana di tutti questi an*u. 
I guasti vengono dalla roz
zezza e dal'.a cecità inVllet-
tuale implicite in una polisca 
che non ha saputo indicare 
mete progressive, cogliere il 
nuovo, interpretarlo e ind.rlz-
zarlo a finì costruttivi 

Naturalmente — ha aggiun
to Tortorella — è per noi 
evidente che non tutto ciò 

che si presenta come nuovo 
è davvero innovatore e posi
tivo. Sappiamo che u.fa ri
forma intellettuale e morale 
non si promuove accettando 
acriticamente i dati offerti 
dall'immediatezza di spinte 
sovente contraddittorie, ed è 
perciò che ci sembrano erro
nee certe posizioni care a 
gruppi estremizzanti e a qual
che intellettuale di orienta
mento socialista, che si ridu
cono ad un puro e semplice 
idoleirgiamento della sponta
neità. Ma chi ha diretto il 
paese per tanto tempo non si 
è certo preoccupato di pro
muovere una riforma intellet
tuale e morale, né di capire 
qu«.l!o che stava succedendo. 
Le sue responsabilità sono 
scritte nella drammatica cri
si che dalla scuola e dalla 
Università fino alla ricerca 
scientifica, ai beni cultura'.!, 
alle istituzioni musicali, tea
trali. cinematografiche, alla 
TV. a II" in formazione, alla edi

toria. abbraccia tutta quanta 
l'organizzazione della cultura. 

Ai seri pericoli di decadi
mento che si profilano si può 
far fronte soltanto imboccan
do un'altra strada e con una 
nuova direzione politica del 
paese. Una lotta ferma è da 
condurre contro le posizioni 
conservatrici e contro le ma
nifestazioni corporative o 
anarcoidi che impediscono 
ogni opera di rinnovamento. 
Il senso delle nostre indica
zioni — in gran parte già 
tradotte in formulazioni legi
slative — è quello di affer
mare una rinnovata funziona
lità delle istituzioni culturali. 
anche attraverso il decentra
mento e la democratizzazio
ne: un impegno serio e se
vero per lo studio e la ri
cerca; la possibilità del più 
ampio dispiegarsi del plura
lismo culturale: la promozio
ne di un grande sforzo per 
l'elevamento della cultura e 
della coscienza critica di 

I massa. 

Una scuola che chiami all'impegno 
reale di lavoro studenti e docenti 

Tortorella ha ribadito che 
i comunisti si oppongono net
tamente a qualsiasi ipotesi di 
scuola dj parte, dominata da 
una sola corrente culturale e 
ideale. Una scuola siffatta 
non so!o contrasterebbe con 
il modello politico costituzio
nale cui siamo fedeli, ma 
con la possibilità di una reale 
formazione culturale che è 
affidata ad una conoscenza 
critica della realtà, della sto
ria. delle idee, e dunque ad 
un confronto aperto. Siamo 
per una scuola che chiami 
ad un impegno reale di la
voro studenti e docenti, per 
una Università che sia mes
sa in grado di essere luogo di 
studio e di ricerca. Ma per
ché tutto ciò avvenga occor
r e intendere bene i • grandi 

problemi di rinnovamento che J 
dipendono dalla scolarità di 
massa, grande e irrinuncia
bile conquista che sollecita 
però la società intera a tra-
st ormarsi. 

Dopo avere ricordato che è 
stato il PCI a respingere con 
p:ù decisione le teorie della 
scuola da distruggere e del
la scuola facile, cosi come è 
stato il PCI a proporre per 
primo il tema della program
mazione universitaria, Torto
rella ha richiamato la neces
sità di aprire una prospetti
va che tenda a superare le 
attuali barriere tra lavoro 
manuale e intellettuale. Si de
ve garantire, a partire dalla 
scuola dell'infanzia, un'azione 
effettiva contro la selezione 
classista e si deve assicura-

re — prolungando, sia pure 
gradualmente, l'obbligo sco
lastico — una larga base cul
turale comune, affinché alle 
fasi successive di specializ
zazione — sino alle più alte — 
giungano realmente i più ido
nei e senza che la esclusio
ne da esse significhi la con
danna ad un lavoro più in
certo e duro e per giunta 
considerato come socialmen
te inferiore. 

La piaga della disoccupa
zione intellettuale — ha ag
giunto Tortorella — non si 
cura solo nella scuola, come 
pure è necessario fare, ma 
con un'opera generale di svi
luppo economico e di riordi
namento dello stato. Accanto 
alla scuola, all'Università, al
la ricerca scientifica ha un 

ruolo determinante nel favo
rire il progresso del paese 
l'insieme delle istituzioni pub
bliche. La loro funzione, per 
noi, è quella di portare a 
un elevamento culturale di 
massa, obiettivo che non si 
può conquistare senza garan
tire la più ampia circolazio
ne delle idee e delle espe
rienze e dunque evitando i 
monopoli dell'una o dell'altra 
scuola. D'altra parte anche 
fuori delle istituzioni pubbli
che deve esservi tutta un'area 
di proposta, di iniziativa, di 
creazione. 

Ma la politica che noi pro
poniamo presuppone, innanzi
tutto, l'esigenza di un ruolo 
complessivamente diverso 
delia cultura e della scienza. 
Noi partiamo dalla idea che 
non si possono affrontare e 
risolvere i problemi della na
zione senza un continuo sfor
zo di analisi delia realtà, cioè 
senza il sostegno di una va
sta elaborazione culturale e di 
una seria ricerca scientifica. 
Questo non significa in alcun 
modo pensare ad una imme
diata e meccanica politicità 
della cultura e della scien
za ma l'esatto contrario; si
gnifica. cioè, stimolare una 
indagine spassionata e rigo
rosa in ogni campo, in mo
do da poterla assumere a ba
se della propria politica; esal
tando cosi l'autonomia e la 
libertà della cultura, ma po
nendola in un rapporto reale 
con la società. 

Sostenere una b'nea di tra
sformazione democratica del
lo stato, di una continua dif
fusione della democrazia e 
della partecipazione delle 
masse comporta una piena 
valorizzazione delle conoscen
ze e delle competenze. La 
demagogia, l'improvvisazione, 
la superficialità sono il con
trario di una reale democra
zia: questa richiede invece 
che grandi masse si impadro
niscano pienamente della co
noscenza della situazione rea
le e del modo di corrispon
dervi. E ' in questa situazione 
che tocca agli intellettuali il 
grande compito di stabilire 
un rapporto nuovo con i la
voratori e con il popolo, verso 
il superamento progressivo di 
una separazione che è la fon
te di diverse forme di sog
gezione per gli uni e per gli 
altri. 

Chi ha cercato grossolana
mente di ridurre ad una ope
razione contingente la pre
senza di tanti autorevoli e-
sponenti della cultura nelle 
nostre liste non ha colto, dun
que. la sostanza della nostra 
linea. Certo, l'appello da noi 
rivolto agli intellettuali di 
orientamenti diversi dal no
stro e la risposta che abbia
mo ottenuto corrispondono an
che all'esigenza immediata di 
una mobilitazione che chiede 
l'impegno e il consenso del
le forze più sane e vive per 
portare l'Italia fuori della cri
si. Ma al di là di questo c'è 

! la volontà di raccogliere una 
j esigenza ben radicata nella 
I nostra tradizione: il bisogno 

di saldare l'aspirazione della 
grande tradizione culturale 
europea, cui apparteniamo, 
verso la libertà assoluta, al
la lotta della classe operaia 
e delle classi subalterne che 
emancipando se stesse voglio
no liberare l'umanità intera. 
La forza della eredità che si 
raccoglie nel nostro partito e 
che riassumiamo nel nome di 
Gramsci sta nell'aver lottato 
per tornare a far coincidere 
la causa della battaglia per 
la trasformazione della socie
tà con quella della ricerca 
ininterrotta della verità. Ma 
proprio questo ci fa esclude
r e ogni chiusura in noi stes
si e ci stimola a saldare il 
rapporto t ra masse lavoratri
ci e intellettuali, a batterci 
per conquistare alla cultura 
una vera autonomia e una 
piena libertà, sicché la ricer
ca del vero sia realmente di
sinteressata e adempia cosi 
la sua funzione liberatrice. 

prie delle sedi istituzione.i, 
f un'area che ponendo i pio-
i blemi già delimita necessa-
! r iamente l'area delle soluzio-
| ni politiche, rifiuta alcune so

luzioni. 
Evidentemente la politica 

dei parti t i non esaurisce il 
sociale: lo stesso rilievo da
to alle candidature indipen
denti e un'ulteriore presa 
d'atto di questa realtà da 
parte del PCI; ed un ulte
riore consolidamento di una 
sua dimensione dialettica e 
pluralista, del tut to opposta a 
quella totalizzante che gli vie
ne at tr ibuita. Quello degli 
« indipendenti > diventa eos,! 
un ruolo difficile, esercitaci-
le solo con capacità insieme 
di attenzione a tutte le aree 
sociali e di responsabilità: un 
ruolo di equilibrio, di media 
none tra due terreni distinti 
ma non lontani. 

Massimo 
TOSCHI 

UNA VEDUTA DELLA PRESIDENZA DELL'INCONTRO DI INTELLETTUALI ALLA DIREZIONE DEL P.C.I. 

GLI INTERVENTI 
Giuncarla 
CODRIGNANI 
insegnante, candidata in
dipendente alla Camera 

Il ruolo della donna oggi. 
ha affermato Giancarla Codri-
gnani, nella battaglia com
plessiva che 11 PCI sta con-
ducendo per una radica'e tra 
sformazione della società ita
liana, ha assunto caratteri 
che vanno recepiti a livello 
anche di prohlematica intel
lettuale perchè non sono più 
riconducibili agli .-cherni ilt-i 
passato. Le donne oggi sono 
pre-senti in fon.« in una de-i-
le s t rut ture fondamentali del 
nostro paese: nella scuola, 
dove le insegnanti — soprat
tutto, rotno è '•'jerei'it-e al si
stema. ai live'H inferiori — 
superano di gran lunga gli 
uomini. Ed è questo un aspet
to su cui si deve riflettere, 
per le conseguenze, sul piano 
educativo, che questa presen
za massiccia comporta. Per 
molte di queste docenti l'in
segnamento è un lavoro part-
time qualificato e questo non 
è giusto. Come non è giusto 
che nelle aziende, nelle fab
briche. le donne non possano 
accedere a qualifiche supe
riori, da sempre riservate a d i 
uomini. Da qui la constata
zione che per la donna il 
lavoro non è sinonimo di li
berazione. perchè la mancan
za dei servizi .sociali mostra 
che soprattut to per la donna 
il sistema è repressivo. 

Le s t rut ture de! nastro pae
se non sono ancora in grado 
di rispondere in maniera po
sitiva alle attese delle masse 
femminili e della società. 
Neppure i mass-media hanno 
compreso che non si possono 
più rivolgere messaggi pubbli
citari e suggerire modelli di 
comportamento consumisti 
anche nel campo de! sesso 
perché la società deve fon
darsi su un diverso rapporto 
uomo-donna. 

Le donne, dopo 11 13 mag
gio e il 15 giugno, hanno fatto 
delle scelte qualificanti, di
cendo no a tutta una serie 
di condizionamenti. Molte di 
queste donne, giovani e an
ziane, che hanno votato co
munista, sono di provenienza 
cattolica ed hanno dimostrato 
di capire che l'essere catto
liche e praticanti non signifi
ca identificarsi con il parti to 
della DC. anzi che, per cam
biare. è necessario votare co
munista. 

Giuliano 
PROCACCI 
ordinario di storia moder- j 
na all'Università di Fi
renze, candidato alla Ca
mera e al Senato 

L'asse principale su cui si 
è giustamente sviluppata la 
relazione del compagno Tor
torella — ha esordito il com
pagno Giuliano Procacci — 
è quello del pluralismo. E" 
questa una questione che gli 
intellettuali comunisti hanno 
vissuto intensamente, che va 
considerata una conquista fa
ticosa e. di conseguenza, una ! 
acquisizione irrinunciabile. . 

O ^ o r r e però soffermarsi 
sulla concezione che abbia
mo del pluralismo per dissi
pare ogni equivoco che po
trebbe sorgere. Da un punto 
di vista formale. 11 plurali
smo non è sottovalutazione 
del lavoro e dell'elaborazione 
intellettuale, ma al contrarlo 
una valorizzazione positiva di 
essi che si fonda sulla capa
cità e possibilità di prendere 
in considerazione quanto la 
gente dice: così come il n'.u 
ralismo non può essere visto 
come riduzione del dibattito 
ad accademia, ma al con
trario come una sua valoriz
zazione ed esplicazione, ta'.e 
che consenta una discussione 
ferma e corretta nella quale 
ognuno deve assumere una 
precisa posizione. 

E dato fondamentale e nuo
vo della cultura italiana di 
questi anni è rappresentato 
dalla crescente presenza a 
fianco del movimento opera o 
di uomini di cultura che non 
si riconoscono nel marxismo, 
che pure rimane, e non solo 
In Italia, l'ideologia non solo 
maggioritaria ma egemone 
delle forze progressiste. Ma 
st iamo at tent i , ha proseguito 
Procacci: questa non è una 
investitura a vita. Se il mar

xismo non è in grado di con
frontarsi con problemi nuo
vi. il rischio è che esso ces
ai di avere quel posto impor
tante che oggi ha. E' questo 
un rischio presente in alcune 
situazioni, come quella fran
cese. che In queste settima
ne è al centro di un vasto di
batti to provocato dalle posi
zioni, che non condivido, as
sunte dal compagno Althus
ser. Nonostante il riconosci
mento che a lui dobbiamo 
per il lavoro passato, ha det
to Procacci, io ho l'impres
sione, seguendo il dibattito in 
corso, che le posizioni di Al
thusser pecchino di eccessiva 
astrattezza; tale che non gli 
consente di cogliere al: ele
menti di novità, presenti in 
tut to il movimento opei.no eu
ropeo, le cui linee direttrici. 
dalle esperienze del '36 ad 
oggi, portano alla ricerca di 
nuove forme di potere o di 
nuove forme di accesso al 
potere. 

Punto di approdo di simili 
posizioni è quello, negativo, 
di giungere ad una sottovalu
tazione delle nostre forze e 
ad una sopravvalutazione di 
quelle degli altri, ciò che ri
flette un atteggiamento di de
bolezza. 

E' vero che la situizione 
Italiana presenta un volto di
verso. Ma quei rischi, ha pro
seguito Procace:, sarebbero 
inevitabili se avessimo una 
visione del marxismo immo
bilistica e dogmatica. Plura
lismo significa anche questo: 
che dobbiamo guardarci da 
un anchilosamento dogmati
co, e invece tendere ad un 
confronto incensante con la 
realtà. 

Tito 
MANIACCO 
insegnante, candidato al
la Camera 

Il disastroso terremoto nei 
Friuli lia fatto riscoprire a 
molti la specificità delle cul
ture regionali come compo
nenti decisive della società 
nazionale. In effetti, nel Friu
li. per lungo tempo — da 
molti secoli — e stato il 
clero ad assumere la fun
zione di intellettuale organi
co. 

Da qui i profondi guasti 
inferti allo stesso concetto di 
autonomia, cosi come viene 
espresso dall'ormai sin trop
po nota espressione « fasin 
di be soi ». Contro l'appa
rente positività di questo at
teggiamento è necessario far 
rilevare che il « di be soi » 
corrisponde ad un'autonomia 
di tipo arcaico dove, e vero. 
esiste una forma di democra
zia diretta, ma i cui fili non 
tendono a costruire un pro
cesso di autocoscienza e di 
autodecisione ma. al contra
rio. a restringersi verso l'u
nico filo che risulta es.scre 
l 'autentico depositano della 
tradizione: ancora una volta 
:1 clero, che ha costruito in
torno a se una sene di m'el-
lettuah organici laici, come 
esecutori politici di un di
segno in cui non trovano po
sto, ma al contrario succia
no diffidenza e sospetto, i 
partiti t legati a Roma ». i 
sindacati, gli organismi di 
massa. Da qui una certa pa-
polantà del « non fare po
litica B. del «non fare scio
pero». del « ricostruiamo da 
noi r> padroni e operai insie
me. Questo tipo di ideologia 
deve trovare, pur nelle evi
denti difficoltà che l'arretra
tezza storica ed economica ge
nerano nel campo delle so
vrastrut ture, una netta e de
cisa ripulsa da parte dei co
munisti. 

E nella mi-ura in cai que
sta r.pulsa ha =apu'o m e d e 
re. il movimento democrati
co ha cominciato a pesare 
p.ù organicamente sull'idea 
stessa de! Friuli, sul modo 
di intendere il Friuli, la sua 
storia, la sua lingua, superan
do ritardi e diìfidenze, 

Anche attraverso questo 
processo si va costruendo nel 
Friuli quel discorso larga
mente unitario che ha serie 
probabilità di diventare il 
luogo deputato per un rove
sciamento di vecchi miti au
tolesionisti e viziati da com
plessi di persecuzione, per 
l'affermazione piuttosto di 
una identità ricca delle tra
dizioni del passato e prote
sa alla conquista di un fu
turo in cui sia mutata la qua
lità della vita. 

Carlo 
BERNARDINI 
preside della Facoltà di 
scienze dell'Università di 
Roma, candidato indipen
dente alla Camera e al 
Senato 

Questa occasione — ha det
to il prof. Carlo Bernardini 
— è propr ia per il recupe
ro di in un linguaggio sem
plice e diretto. E' in questa 
chiave i he vorrei Tare una pre 
cisozione: e me ne offre lo 
spunto la domanda che un 
giornalista ha posto a Natta e 
Penìa nel corso della recente 
conferenza stampa televisiva 
circa la collocazione degli in
dipendenti nelle liste del PCI. 
Mi preme dire che gli indi
pendenti non si qualificano 
per il loro dissenso, ma an
zitutto per il contributo ori
ginale che sono in srado di 
offrire alla elaborazione di 
una linea politica concreta. 
Questo concetto deve essere 
costantemente ribadito dal 
PCI. un partito che offre agli 
indipendenti tutto lo spazio 
che essi chiedono. Non altret
tanto, semmai, può dirsi del 
cardinale Poma, il quale ha 
mostrato qualche giorno fa 
come un tale spazio non vi 
sia nella DC. 

Circa la più generale pro
blematica culturale, bisogna 
affermare con chiarezza che 
cultura e sinistra sono sino
nimi. L'impegno culturale 
della sinistra deve continua
re ad essere posto in prima 
linea, e ulteriomente svilup
parsi. Nell'università e nei 
centri di ricerca J problemi 
appaiono nella loro gravità 
ma. al tempo stesso, nella lo
ro semp'icità. Più comples
so è invece il problema del
l'organizzazione scolastica nel 
suo insieme. Ciò che biso
gna promuovere con urgen
za e decisione è una diver
sa formazione culturale pre
universitaria, mentre bisogna 
utilizzare ampiamente a fini 
cultural! tutt i i mezzi e gli 
s t rumenti di comunicazione 
di massa. 

Circa la scuola il PCI ha 
già avanzato nel corso di que
sti anni nun^prose pr japs^ , , 
Si t ra t ta di sostenerle attra
verso Io sviluppo di un vasto 
movimento democratico, in 
una visione organica e unita
ria. che superi i fenomeni de
teriori deila separatezza e 
dell'individualismo. 

Ciò può avvenire attraverso 
il più ampio dispiegarsi del 
metodo della democrazia, del 
confronto, della partecipazio
ne. L'iniziativa svolta qual
che giorno fa ad Avezzano — 
l'incontro e il dibattito fra 
Enrico Berlinsruer e la popo
lazione di quella c.ttà — testi
monia la giustezza di que
sta impostazione. Bisogna pri
vilegiare la domanda — che 
è domanda sociale, politica 
culturale — promuovendo il 
più ampio sviluppo della de
mocrazia. realizzando una cul
tura di massa al serv.zio del 
la crescita comp.essiva dei 
nostro paese. 

di condanna dell 'lNPS. Ma 
soltanto la metà di coloro 
che avevano promosso il giu
dizio hanno potuto in concre
to avvantaggiarcene, perchè 
gli altri erano morti durante 
il corso del processo. 

Riforma dei costi. Oggi il 
costo di una causa è tale 
che la giustizia possono per
mettersela solo le classi ab
bienti. E' vero che c'è il gra
tuito patrocinio; ma è anche 
vero che non si vede per
chè un legale debba assiste
re a spese proprie, gratuita
mente. senza un contributo 
dello Stato. 

C'è di più: i costi non so
lo sono in continuo aumen
to. ma spesso si tratta di au
menti arbitrar: E' il c.i.-o di'! 
l'applicazione alle sentenze di 
separazione e di divorzio di 
una tassa proporzionale in ba
se ad una circolare del mini
stro delle Finanze che parifi
cava l'obbligo alla correspon
sione di un assegno da par
te di un coniuge, a favore 
dell'altro in situazione di bi
sogno. alla costituzione di 
una rendita vitalizia. 

Il Centro per la riforma 
del diritto di famiglia, di cui 
sono segretaria, ha sollecita
to una legge che ponesse fine 
a tale situazione iene para
lizzava le cause matrimonia
li) e fortunatamente un grup
po di parlamentari comuni
sti (tra cui Giglia Tedesco) 
ha raccolto la sollecitazione, 
presentando in Senato un di
segno di legge abrogativo di 
questa tassazione che è sta
to approvato da entrambe 
le Camere prima dello scio
glimento delia legislatura. 

Riforma degli organi e dei 
sistemi. Oggi si marcia an
cora con il sistema della col
legialità. In pratica si ritie
ne che a conoscere la causa 
debbano essere più giudici, 
componenti il collegio, men
tre invece per lo più cono
sce la causa uno solo e gli 
altri si limitano o firmare la 
sentenza. ET necessario quin
di arrivare ad un giudice 
monocratico e possibilmente 
elettivoi prerogativa questa 
che non è solo dei paesi so
cialisti ma anche di quelli 
anglosassoni dove una cau
sa si conclude nel giro di po
chi mesi. Va aggiunto infi
ne che il giudice, nel campo 

r t ìcl diritto di famiglia, si tro
va a giudicare senza l'ausilio 
dei servizi sociali necessari 
a penetrare una realtà con
creta e a fare reale giustizia: 
cosi ad esempio in materia 
di adozione speciale 11 giudi
ce opera il taglio del cordone 
ombellicale tra il bambino e 
la madre senza avere avuto 
modo di accertare se l'abban
dono del bambino è stato il 
frutto di una decisione co
sciente e volontaria, o non è 
invece stato necessitato da 
una situazione a cui un tem
pestivo intervento sociale a-
vrebbe potuto porre rimedio. 

Salvatore 
MANNUZZU 

insegnante, candidato in
dipendente alla Camera 

Sul problema specifico della 
scuola e intervenuto Toschi. 
Un elemento nuovo, egli ha 
detto, e rappresentato dalla 
domanda di cultura che na 
sce dalle lotte operaie, do
manda che si risolve su due 
piani: una nuova cultura per 
una diversa organizzazione 
del lavoro, ma anche per co
struire consenso intorno al 
movimento operaio. 

E' necessario, però, coglie 
re appieno quelli che sono gli 
elementi di contraddizione al 
l 'interno di questa situazione. 
e che sono stati messi in 
luce dalla relazione di Tor
torella: primo, fra gli altri. 
quello della disoccupazione 
giovanile in generale e della 
disoccupazione intellettuale In 
particolare. Se vogliamo per 
mettere una crescita unitaria 
del nostro Paese, dobbiamo 
seriamente affrontare questo 
problema, anche per non la 
sciare i giovani alla mercè 
dell'estremismo o del qualun 
quismo. 

In questo frangente con 
i giunturale. una soluzione pò 
| sitiva può essere rappresen 

ta ta dal piano di preavvia
mento al lavoro, che rappre
senta una novità sul plano 
culturale su cui possiamo le
gare larghe masse giovanili. 
Per il Mezzogiorno, per esem 
pio. questo potrebbe rappre 
senta le un momento di bat
taglia culturale tale da por-

i tare ad un profondo rinno 
J va mento della situazione. 
i 11 nodo principale cui ci 
I troviamo di fronte — ha con

cluso Toschi — è quello del 
l'intreccio fra riconversione 
economica e riconversione 
culturale: agire per trasfor
mare democraticamente tale 
rapporto deve essere un no
stro compito, per giungere 
non solo ad una riqualifica
zione della forza lavoro, ma 
anche alla creazione di un 
nuovo costume nella scuola 
per una nuova qualità del 
lavoro stesso. 

Claudio 
VILLI 

i 
. i 

Giuliana 
FUA' 
avvocato, candidata indi
pendente alla Camera 

n problema della giustizia 
— ha sottolineato i'avv. Giu
liana Fua — è uno dei punti 
essenziali per la riforma del-
le «trat ture dello Stato Tale 
problema può essere risolto 
so.tanto se s: tien conto del
la necessità di una triplice ri
ferma: la riforma dei tem
pi. la riforma dei cast:, la 
riforma degli organi nonché 
de: sistemi del processo. 

Riforma dei tempi. Oggi 1 
processi, per lo più. durano 
degli anni . Nella mia espe
rienza professionale ho avu
to una causa per la ricostru
zione della carriera e quindi 
della posizione previdenzia
le di un gruppo di operai li
cenziati durante 11 regime fa
scista che si è conclusa sol
tanto dopo dieci anni, di cui 
i primi tre sono trascorsi 
per stabilire se il giudice 
competente fosse quello civile 
o quello amministrativo. Il 
risultato della causa è s ta to 
positivo In quanto essa si 
è conclusa con una sentenza 

magistrato, candidato in 
dipendente al Senato 

Se cultura è conoscenza e 
modificazione del reale, c'è 
una apparente coincidenza 
con Ja definizione della poli
tica. Eppure e: 50110 d.fie
rezze specifiche: con 11 pn-
rr.o concetto ?. rt-v.a .il ò; 
qua de! momento politico, di 
costruzione e di realizzazione 
prat ici di un preciso e pos
sibile progetto. La cultura si 
risolve cosi in un'attività di 
messa in mora del potere. 
in un rapporto d.alettico con 
il potere: ad ese.T.p:o quan
do insiste su! carattere pub 
blico dell 'apparente privato. 

La questione si fa concre
ta quando si r.fensre. oltre 
che ad esigenze di elaborazio
ne e di rie'.aborazione anti
dogmatica. anche a tut to un 
terreno di attività comunita
rie, decentrate, «spontanee» 
che va prendendo corpo nelle 
fabbriche, nei quartieri, nel
le scuole, tra le donne, nei 
gruppi professionali (ad 
esempio 10 stesso ho fatto 
un'esperienza non del tut to 
facile ma stimolante m Ma
gistratura Democratica). E', 
questa della cosiddetta «de
mocrazia diffusa », di base, 
un 'area in cui maturano 
istanze che s tanno a monte 
delle scolte politiche pro

docente di matematica al 
l'Università di Milano, 
candidato indipendente 
alla Camera e al Senato 

Legandosi ad alcune osser
vazioni in precedenza svolte 
da Procacci, ed anche traen
do spunto dalla sua att ività 
scientifica, il prof. Claudio 
Villi ha osservato che nel
le rappresentazioni della 
scienza si ricorre frequente
mente a modelli: ad esem
pio i modelli «di approssi
mazione zero». Volendo tra
sferire sul terreno politico 
una tale impostazione meto 
dologica, si potrebbe dire ohe 
un modello «di approssima 
zione zero » può essere quel 
Io ipotizzato da Marx ed 
Engels: un modello «bina
rio ». costruito entro orli?- *• 
ti filosofici derivanti da ' "»* 
gelismo, poi sostanziato *»*'-
l'intelligenza del lavoro uma
no. Tale modello è sta»- ve
rificato nella costruzione Je ' 
la società socialista sovietica 
che fece seguito alla rivolu
zione russa del 1 7 : e si t ra t ta 
ev.dentcmente di una cos*r» 
z.one assai distante da q'ie: 
la sviluppatasi nel corso de 
gli anni in Occidente, poi
ché anche quest'ultima ha 
seguito un modello « bina
n o » fondato su specifici 
presupposti. 

Lo sviluppo della vicenda 
umana non può tuttavia non 
influire in misura determi
nante nell'evoluzione del pen
siero Llosofico. non può non 
determinare mutamenti rile
vanti nella stessa interpre
tazione dei concetti. Un at-
te23. amento scientifico di 
fronte all'evoluzione sociale 
presuppone dunque la capa-
c.ta di riconoscere l'inade
guatezza degli schemi teori
ci. e la necessità di adatta
re la teor.a. anche la teoria 
politica, al mutamento delle 
situazioni concrete. Impor
tante. a questo proposito, il 
riferimento al concetto di 
classe. 

La linea del PCI. cosi co
me è andata elaborandosi .n 
questi anni, è ricca di intelli
genza scientifica e storica in 
quanto ha saputo cogliere i 
molteplici elementi differen-
zianti. E* necessario che ciò 
sia fatto comprendere a tut
t i ; è necessario fugare l'e
quivoco — che in molti tutto
ra permane — che nel PCI 
si attribuisca elle parole u n 
significato che storicamente 
esse non hanno più. 

Su questa s t rada certtm»n-

(Segue a pagina 5) 
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